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Alle Serenìfs,^^ Alre^^s 

DT|ABELLA CLARA 

Araduchefla d* Audria , &c. 
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ConLicenT^dc'SHperiori. lójo» 
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SERENISSIME 

ALTEZZE. 



^3 Oftan^o ahhandonato à ali 
Amorì Viene altresì lafciato 
dal proprio Autore alia cene 
fura de* Crìtici il* incontro peraccì» 
dente ramingo , & ofo dì condurre 
yngran Capitano ad ^n^ran Prinr 
cìpe yacctoche quegli ìmpari àcono^ 
fcere in che pojìo dchha contenerji la 
dignità d'^/j T^ejrnante , e Jt confer- 
mi qiicjlì nel pojfejfo di quelle inclim 
n^tiwi j chc- pofwo imiportalarc la 
quaiaà degli Eroi . VzA<l^^ VV. 
SeremfRme accoU(^o con cìfrlio f 

A 2 ne" 



g'me dalla, gencrojità non meno , che 
dal [angue degli oAuguJìt , ^ 'vn 
parto di pochi giorni prodotto ad 
i fianca d' amici i^enga è ternato per 
ìecoli da quella ynagnanìma protet- 
tioney Cotto Inombra della quale yiue 
chiaro chi lo compofc^C^ indelehiU 
mente fi Cotto ferine chi lo dedica 

Dell' A A. FTt SereniJJime 



Mantoua li io. Maggio 

16J0. 
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Humiliftlmo , & DeuDtiflìtnO 
SeruUore> e Suddito 

Cir^Umo M figm é 



i A R G a M E N T O • 

p TT^ Lauio Coftanzo Heroe Hi quéfto Diami di* 
jp fccfe dalla fchiatta aiigiiftadi-Coftanrino >c 
nacque dal Gouenxatordeir Illii io, pure di 
queftonome . fu Generale d'Honorio Imperato* 

[ red* Occidente j & amòPIacidia Sorc-Ila'dér mede- 
fimo da lei riamato. Di confenfo d'Honorio prò- 
irrifero di fpofarfi, doppo , Plmprefa di Germanid 
folleuata control* Impero. Và Coftanzo^c vince; 
ne' fuoi trionfi aflalito da Febrc y che lo conduc^L.^ 
fealignandofi vicino a morte ; è l' Italia inua 'a dx^ 
Goti fotto la (corta d'Alarico, che con Adolfo 
fcorrendo fino à Rem an'inceacrifce Umerà > ^ 

' facchcggiandola tutta, gi^ida fcco prigioniera Pia- 
cidia,inuemc con Virginia ^liuola d* vn Senatore 
Romano* Parte d' Italia Alaricoi e nei-camino 
férmina quello della vira, lafciando TArmata, il 
Regno, e Placidia , ad Adolfo , che ire vi ue ftrana- 
incnteinuaghito. Arrioatoqueftiin Barcellona^ 
violentamente alle fuc Nozze la fpinge, cedendo 
Placidia al pericolo di barbara, e tirannica riflbhw 
tigne . Intcnde> rifanaiio Coftanzo,le ruine di Roi* 
ma, la ritirata d'Honorioin Rauenna,e la perdita 

y di Placidia. Disperato con la fola compagnia.^ 
d*EuriHo ,ruo ndato Scudiero fi porta in Barcel- 
lona; darti à conofccre fcgretamente à Vallia Prin- 
cipe Goto, e Cugino.d' Adolfo praticato da lui in 
Roma, e ftretra (eco vna finccraamiciria quando fi 
trattenne in Italip. Ambafciatord'Alarico 3 Viene 
accoltoda Vallia, edal medemo ( fignificatoo'li cf- 
fer venuto per vedere vnafol volta Placidia Mop-? 
po molte difficoltà in damo propollc, introduce 

y il coflantc Coftanzo nel Torneo, che libero à tutti 
inrtituifce Adolfo nelPanniuerfariode*proprij Hi- 
menei . Entra Egli, combatte, vince, e parte inco- 
gnito, fcnza cu rarfi del Premio dcftinaco da Placi- 
dia al Vincitore. Equi l'Opera comincia. 
^ ^ Ai IN- 
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^^^^^^^^^^^^^^^ ^ ^ ^ ^» 

INTERLOCVTORI. 

COSTANZO Generale d'Honorio Itn« 
pcratore Amante di Placidia . 

EVRIIXO Caualier Roraano ScudierQ 
diCoftanzo. 

ADOLFO Rè de* Goti. 

PLACIDIA Moglie d'Adolfo , c Sorel- 
la d* Honorio . 

VALLI A Cugino d'Adolfo amante df 

Virginia , , 
feELDERICO Cngino d* Adolfo ama- 
' te di Virginia 

VIRGINIA figlia d* vn Senatore Ro- 

mano amante di Valila . 
OLINDA vecchia nutrice di Geldcri-' 

co. 

ÈKITREA Dama di Placidia. 
ARìBANTE Capitano della Guardia> 

d'Adolfo , 
VAFFRINO feruo di Valila. 

L* Opera fi rapprefenta in Barcellona . 



^yiTTO VPJMO , e fue mutationi , 
Sala ad Armeria , 

Campo armato con Adolfo , c Gcldcri- 
. co i Cauallo . 

giardino con Architettura, Alee di Ce* 
^ drijCGrottainprofpetto, 

^TTO SECONDO , efue mutationi. 

Stanze Regìe , 
Cortile^ègip , _ , 

^TO TE^zo.efuemutatiom, 
Tutto d Gìardinp , 

Sala Regìa . . 
Caleria di Statue 

Nel fine dell'Atto Primo ^rapprefcn- 
^mi Ballo nclBiuìo d* Hercole inni- 
tato dalla Virtù.e lufingatodal Piacere» 
rvna,e l'altro de* quali danzano co* 
fuoi fegnaci . 

. li Secondo Ballo.rapprefentanoHcr- 
cole,& Anteo combattenti in varie for- 
me ,ed in fine da* loro feguacì afsiflitr 
con lotta , e varie figure, lo terminano. 

Il Terzo Rallo , fi veder* Hercolc , c 
quattro altri in habito dpnnefco , mo- 

s . ui ^ ftran-' 



ftrando'To1e,e quattro femine della (pa* 
glia d* Hercole coperte, le cjuali armeg- 
giando con geltì virili deludono gli ef-, 
feminati Canfipioni , 

IlDrania, e l'Argomento de* Baiti 
viene dalla penna dell* Illuflrifsìmo , & 
tccellentifsimo Sig. Marchefe Annibaltì 
Lanzoni Gouernatore di Porto, c Ca- 
ualjere del Redentore . 

La M 11 fica è fatica del Sig. Gio: Bat- 

tifta Tomafi . • 

La dirpoficìonc^atteggiamltije figure 

de* fodctti Balli è opera del Sig. Hercole 
Cipòlla Maftro di fcherma di S. A» S* 

Alla bruttura del Teatro , incamina- 
mento delle Scene , lià vigHantifsima- 
mente afsiftito per Architetto il Signor 
F^britio Carino, 

- Sono ftate animate le Scene dell'Ope- 
ra da' virtuqfi pendii de gì' infrafcritti 
Signori Pittori . 

Sig. Francefco Gcfel Fiamingo. 

- Sig.Gio:Giacomo Feriani Bolognefc, 
Sig. Gio: Barca Padouano . 

Il Sii^. Tomafo Zanolli daVenetia ha 
pompofamcnte fomniinilb ari gli ha- 

■ biti a'Perfonaggi inccrucnienti nel 
prefente Drama , 

~", ATTO 




Coft. 



ATTO TRIMO. 

SCENA PRIMA- 

Ad Armeria, con Tauola nel mczo » 

Coflanzo armato , Eùrillo> 
che Io difarma . 



Wgli^^ir'hfeìlTat9 
Con empio tenore 
Efpugnano armato 
Di Gloria il mio core; 
Se cade , femore 
In braccio à Cosìan'j^ 
SuenatalaFede y 
V inerme fpcranxa 
^'iù l* armi non chiede . 
Se i 7{itmi , fe il Ciclo 
Con torbidi afpctti > 
T>i teina , digdo 
Mi col m angli affetti > 
Depofii y e negletti > 
^rncft di guerra j 
T>à me qui re fiat e , 
X* error , che m* attetra 

JL 5 Già 
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IP ATTO 

Già L* armi hà fpi'exx,.ite « 
yidi , ah pur troppo io vidi 
V adorata Vlacidia ,. ò f.do Eurillo ; ' 
yidi , ahi la-Jo , e m'auuidi , 

^ Che iri JUolfo y olgc a f guardo trin- 
qui ih , 

lifiai ^ah^ maytir d* inferno y 
*HeL guardo efprejjo il godimento in- 
terno , 

Eur, Fuggì y ògran Capitano , 

Dsl Clima infaitfto i portentoft infiuffì , 

Gof. Ti) mi configli in ranó f .) 
Ter morir nauti à lei quà mi condnfjl . 

Eur. Cieco ^Amor^ cieca furte 

Sono à cieco dejio guida infelice 

Cof. ^l mio C'jr tutto Lice , 

Ver che cerca fciagure , dma la morte . 

ZuT,Màfe dalìycgclofo 

Tuo riual y tuo nemico , 
Fofle teca Vlacidia vnrjua yeduta^ 
J^idl non fora il tuo fallo ^ _l 
Slual farcbbs il fuo danno ^ Io sò , chs 
cjucfla 

Fà dal latino ^uguflo 
Vronicjfa à Is tue Vo^ j Io sò, chs il 
foco 

I>*sAmor coslantc ^ e fido 
Con reciproca fiamma in voi s* accefe > 

In 



P R I M O . fi 

Infine io so , che il Mondo 
7<lj} vedrà mai , nè vide 
Tiiì bella, e più leal Coppia d*Umantii 
Ma tà pur fai , che B^ortia , 
Fii dal furor de* Goti 
7<lè la tua lontanaw:^ arfa, e di/Ir uttaì^ 
Tà fai , che d'Alarico 
Treda refiò Tlacidia^ e fai,che Adolfo. 
. . Fra i!,li applauft , e gli omei 
Sii L* eUinto Germanportojfi al Trono^ 
E con fieri Himeneì 
ideila , eh* era tuo premio , ei feo f 
dono % 

Cof, Sì i eh' io *l sò ysìi chèdotfca, 
eloto rea tormi a* viuenti > 
•Aggionti i tormenti , 
Chs 7 Cielo mi dà / 

* . ^ i cruci , àgli flcnti , 

Che V Èrebo haurà , 
Con angofcie infinite 

10 porterò nouelLa Dite a D'te 4 ; 
Ma che s* da quesìa mano 
Inuolifi Tlacidia al fic r Marito * 

* . ^d Onorio anuiino 

Mettafi il cor nel petto > 
^Abbattuto > e. negletto 

11 Dominio de* Goti à terra cadu / 
Cmieta de* Tiranni è U mia fpaift. . 

. sA 6 Co- 



iz- xr r cy 

Eur. Cosìan^o > odi , e perdona ' * 

mio libero dir, con folle efempio 
l ytioi-, Lhe ne* propri ecccjji 

^Gin/io fi moftri vn* empio i 

Gli è moglie al fin . . • 

Cof. Tur y che al mio Ben m^apprefft » 

Sarà vita il morir , gioia il tormento • 
Eur. Ma fé V'aito ardimento 

P^eca oltraggio à TUcidia, f il tuo con 



V 



forto 

Caìigerafft in angofcia , 
Gof. Ob* Dio fon morto ♦ 



S C B N A S E C O N D Ac 

Vallici , Coftanzo , Eurìllo , 

». •* 

Val . T) FgnaUi , e nel Torneo 

X Sì chiaro apparue il tuo valor fu* 

bli.me , . 
Che lauri , e f paglie opime 
Coronar la tua gloria in bel Trofeo 5 
Stupirò i Goti , in campo ( po 

Fiflmine entrafti, e ne partici vnlam 

Cof. Che dijfe Molfoy e che vedejiiyò Tren 

ce t 

7{e gli occhi di Tlacidìa ? 

\2L]'Inefiaiovidi 

. Merauiglia fatale i c^nel Bj fcorfi 



Attonito furore . tuo partite 
^Iteriggia , e difpreT^'^o 
i : Adolfo in te fuppoj'e . à lui m*off'erfi , 
Terclf. altri à tale imprego ' 1 

Defììnato nonfujje ; à lui m* cfferfi 
Tè di fcguir^giuraiido 
Di non tornar fe pria de la tua forte 
ContcT^a àjui non dajfi , Ecco li mo- 
nile % 

^ 141 vincttor mercede , eccolo tratto 
Dal braccio di Tlacidia > d te confegno 
. . ììueflo de la tuafpeme vltimo auan'Kj), 
Tarti.nèpiù tar dar y parti, ò Coflan^p . 
Co f . Trof n d^e l'Urdire , 

S'tAmor non vi dà , 
Mterno il martire 
X.?l*almàfifà; 
r Tregioui sì , mà bramo 

t Solo i fregi d*^morygli altri Bonomo* 
Val. Fregi d*^mor non fono , 

7'erch^ da queflo Clima . X ts ? 

V. .affettar tjì non dei, ch'odio, e vendei- 
0' follia d* vn cor, che adora 

S timar più doglie , e martiri , 

Che la gloria ond* egli afpiri 

U quel Ben , che L*^lme honora., 
t Spanto , ò Signor, mi peft 

il vederti à partir mal ti ridico ,, 



ti A T T O' 

Ma l* oh ligato affetto 
douer non contrada , 
, E che d* honor fi tratti à te fol bafìa • 
Cof. Sen':!;a , eh* io parli à quella , 
Ter cui moro tacendo 
7{on partirò giamai t 
Val. Ben qualche tempo 

Tù puoi startene afcofó j 
Jn quefio da la Corte 
T; Mio remoto foggiorno , ma fe penft , 
Tra/andata ogni cura > 
Di te , di l^i , del Mondo , àgli occhi 

efùorti 
D* vn r\_cgno à te nimico , 
Chiaramente io ti dico ; 
Che perirà Tlacidia , e periranno 
Sotto a* i giu^i rigori 
D* vn Bjgelofo y e nel punir feuero 
V honor fuo^la tua gloria , e 7 voflra 
Impero . 

Cof. T^on piii , non più , Vaìlui^ 

..Q\ eh' io vedrò Tlacidia , ò che tà del 

jQ/// vedermi à morir , J 
Eur, yano è , Signore , 

Ogni parere , ogni riguardo y ogn*arte ; 

Vuol Deflin , che 7 Guerriero 

Tià forte de /* Europa hoggifi perda , 

yuol ^/imr, che Costan:ì^o 



V K I M O . 

t urne Uè L\ Occidente hoinal trainanti , 

V oltraggio s* aff ronti , 
S* incontri il periglio y 
Sì vada à la morte , 
JE dietro a t carro [no cicca la Sorte } 
> T^^SS^fi l^ Kagioti,traogail Configlio» 
Coi. f^allia , sì , che (ti puoi 

Inuolarmi à gli ^bi(ft , ergermi à 
l* Etra'y 
VaK Già , che nulla s* impetra 

Da te, che à i precipitij il Desìin guida; 
Vorterommi à la Corte . 
Dirò , chi' al nj de gli ynni 
Il bel Monile io diedi , 
'Pere// egli fi) rinuìtto , 
Che ire la Gioflra il Bjal dono ougnns , 
w ' > [otto eflray, ij peli y (noy 
eh* annoda infinta chìomiX efperta rac- 
cercherai , che fi celi 
^Eiìtro dfpoglieferuili Eroe foitranoi 
E vedrai , che pallia ; 
^ \ Ver CofldnTio appagar fc flcffo chlia . 
Coi ,Cratie immortali io rendx> . fiero 
^Adolfo 

Dirai ,cheill{^èdegli ynni 
^ Mtiejtagemmayò Signor jti pofe in dito. 
Val . prii dente il partito , 

Che fol da Elegia dc^ra 

Tuo 



'i 6 ATTO 

( Tuo venir vntal dono ; hot dùnque 
à V opra • 
Cof. ( E doue il Fato aduna , 
Eur. ( J^ifihi , terrori > e morti, 
yal. (la feddtà,l*^/morU*^rdir fi fcopra^ 

( E protegga i più forti alta fortuna , 

« SCENA TERZA. 

yafFrino folo, che porta dentro " 
L'AriTutiira , e la Tauola « 

IL Vadron di me fi fida y 
E confida __ 
Cofe grandi al r^io ceruelhì 
Jopcrò dico htl bello , 
ìdio Signor , // vafo è pìccolo , 
E , eh* io fia Configlier cafo è ridicolo , 
la Ragion m*è fcorta ardita > 
E m'addita 

Ciò , che dee /* occhio , e la mano ,* 

Jopcrò dico pian piano , 

Mio Signori perche fon fieuole , (le^ 

eh* io dia del cui per teiraè co fa ageu 

Sliie^i arn( fi guerrieri 

yuò ripor ad vn tratto > 

Vallia così m\impofe , in altra parte ^ 

Che diletti di Marte , 

Che piaceri da matto > 

Met' 



^ Mstterfi attorno vn sì-pe fante adob^o , 

Sotto à l* incarco fuo farei da Gobbo 5 

Mira l*alto cimiero , 

Jl rnio buon Geriitor Chauea maggiore ^ 

21 forte corfaUtto , 

Lo fchienal , le gambiere , ■ 

Ché'fur di fuo bi fattolo y 

Le fai' ci Tatrimotiio al mio Mefferc ^ 

Danno gufìi da hi atto lo . 

Ecco lo f indo j vn* altro 

Simile d me fù rotto 

Da Caualierj che fcaltro 

Vna Hoccata mi tirò di f otto , 

Tutto è ripofìo , e tutto 
■ Ciò i che sò del mio cor nel centro io 
pongo, 

Da me tan fo richiede "■ 

xAnco Ih petto fermi debito > e fede ♦ 
Talor chi fà par ole 

yfcifà di ragione' , 

DougV^fmo vuole 

Lega pur ilVadrone > 

Efcrui come Cerno , * 
fiiggi come Sento . 

c 

^ se E. 



1% A T T O <> 

SCENA CLV A R T A . 
A' Campo armato ^ [ 

* Adolfo , Gel clerico , Guardie ^ 

Ad. lei penfter i che bellicoft ^ 

JLVI v/f U sfera di Gradiu§ ] 
- Jdi portate > 
Z>a lo /irato de* rtpoft 
V^mouete il verde VJìm ì • 
£ Tuonate : 
jFri /angue , e [udori 
Vi TMme f e d*^lorì 
Za mano , ^ '/ crin^adorni 
•/f* l'arme , à l'arme , ò rtùei penfter, fi 

li/V/ (ff/zr, impatìentl 
' De la Gloria al?iogo altero 
M* inalbate \ 

Da i contrajii , e dagli dienti 
Xluell* honor, che bramo > e /pera, 
Riportate , 
0 Tra rifchi , e dlfagi , 

Frà morti > ^/m j 
L'anima , e cor foggiorni » 

/* , i /* rtrwe , Q miti defir, ft 
tfirni . 
Se dal "Prode Marico > 

Mio 



primo: ^ 

, ' MÌO gran Germano e^lìnto > * 

Hònório à Voi nemico 

S* atterrii s* atterrò , fuggì , fà vinto > 

c/f* l'aquile Bramane 

yuò , che rechi terror, fuga , c ruine 

Xluefta fatto il mio Scettro 

Innumerabil holìe , e che di nuouo ■ 

Bjceua dal mio brando 

Il fuperbo Latin Leggi , e comando 
Gel, Gran Bs^egnator de* Goti , al di cui 

Và la Fama tributo rapplaufiil'Mond^ 
Slual potere a* tuoi moti , 
^al contrailo ài difegni vnqtu rcftjki 
Jn te confufe , e mì/ie ^ 
Le forx^ de la forte , e del valore i 
Seruono a* cenni tuoi' 
Fatalmente rapiti ^(h'i , ed Eroi • •» 
Ad, GUderico , à i difegni , 
i Che ne la mente accolgo 
CofìanT^iil mio nemico accrefce t^prcgi^ 
■ \Cluesìi fulmin de* PyCgi — ~^fh 
Sciando efiinto il credei, viucntc^ appa- 
ga f ? fu Imine egli è , fa moH ro'À (tit\ 
Fulmine incenerito , y 
Mal Honorio confegna 
. Le fue genti à Coftanxpy& io da^ueffé 
Il core 00 fo à le vendette appresio . 
J In 



Ì5 A T T O ^ 

Gel. In holQcaufio , ò Sire , • •. (r09 

Trometto accenni tuoi VemploGUerrie- 
'2slJ fpero in van yfeper Molfo io /pe- 
ro , ... 
Ad. Cadrà , sì sì cadrà \ 

DclTebroilfafio , 
Gel» D; QuiritiG il Soglio y 
. , ( £ quel barbaro orgoglio 9 

: ( Che noi barbari appella à terra'anduì, 
V (Cadrà sì sì cadrà ^ ■> 
Gel. Gran B^è , fe franco io parlo » 

Terdon ti chieggio . 
Jià, Il tuo parere af colto » 
l^e poffo tion lodarlo , 
te pialli a 

4 'H^to è Cugin ytnàdi CoHan'S^o dm! co > 
Si coUegaro in I{oma , altro non dico • 
Ad^. Tià volte io vipenfai y lodo il tuofen-' 

no y 

Ma di Vallìa , credilo à me , la fede 

Tutti ifofpetti eccede , 
pel. Tarlò , Signor, di Celderico il '^^lo , 
V teflimonio il Ciclo , 

'Ad. Solo à mia gloria il Tielo tuo s*afcriuai 

Ma q'ù TUacidia arriua > 

La mia diletta Spofa, il mio teforo , 
Gel, Oue il Mirto fiorì , langue VMloro . 
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v$ C E N A CLV I N T a; 
Plàcidia, e fodctti . 

JPIàC. Val' armi , ò l\ù, fon quefle ^ 

La punta lor contro qual feao Ì 
volta ^ 

V . . Tompe à me fola infefle 
Veggio appreslarft, e tolta 
La gioia al cor mi ferito i 
%Al dÌHifo mio cor, che 7 Dejiin refe 
Fra 7 Mar ito, e il Cermanfcopo à Vof* 

fife . 
S* Honorio vedrò 

Difperfoqualfày 

Oggetto farò 

Infango viè pià^ 
Se perde il mio I{è ^ 

Mìa gioia cadrà y * 

%Adolfo , per te 

Tlacidiaiporrà • 1 
Sì > che morrà Tlacidia , e doppio ììrate 
Già le tr affigge il petto , 
Daferitor letale ' 
2n Uchermte à tormentarla infetto • 
Morrà , ne dal tuo piantò . 

' CU vltimivffici alfio morire implorai 
. . Tercbs d* Honorio è Suora . 

Mot- 



Aforrà , ne dal Germano 
lacrimata ejfer può la di lei morte 
Se d* Adolfo ù Con forte, 
4/f/;' non morrà nò t nò t 
Chi d* alma ^ e di cor priua ? ( hU 
Uà dal core > hà da l'alma i cruci eter^ 
Moltiplica gl* Inferni 
Klel mio petto il De^ìino j e vuol, eh* io 

viua . 
Morte al* or s* atterrì , 
Che Tlacidia mirò y 
!" ^h* non morrà , nò » nò . i 
Ad. Tempra il duolo yòB^eìna, afciuga il 

pianto y ^ 
£ Cappi , che di quefle 
Falangi intiitte , del mìo cor , de ifati 
Uà l*arbitrio.vn tuo fguardo'-y 
ììà la vittoria vn detto fòlo , e BaHi , 
Che in ras volgeri i lumi > e che park" 

fii. 

Begli occhi adorati , 
: : Sontali - -'^ 

Clifìrali 

Da vói fulminati y 
Che V ira vien meno , 
V ardir cade à terra , 
£ *L voflro fereno (ra* 
tino fura i di Vai c, ^Jiroè difuer- 

Bei 



ttì labri fioriti y % ' 

CU elmi , 
'Concetti 
■ Da voi profferiti 
EHingHon lo fdegno l 
Dan calma al penftcro , 
£ par i che 1* ingegno i 
Habbia da voiferuaggio, ^ hahU<L 
Impero » 
Plac. Hmciuc il fiero Coloffo 

Di Marte al fuol trabocca ^ 
Ad. Già diffì , che non poffo 

Far contrafìo a* tuoi lumi , à U tua 
^ bocca y 

Plac. Ter me di /angue tinto ' \ 

Il Tebro più non corre i 
Ad. Effere datevìnto 

-Prtgiaft Adolfo, e le vittorie abhorre . 
1 ac. l^ana à me fi con cede , 

Hnorio àmeftrendc ^ 
Aà» Trle più chiare prede 

file vn tuo cenno , e yn cenno tua mi 
prende, 

V^c.n r^uguBo latino 
Tiù non odijj f» 

.d. ^inxil* amo. ^mbo il Desino 
iiabbiam da* tuoi voleri y * > 
Et mendue fperiam , perche tUfperi ; 
" ' 0' a.* 



Jt4 lA 'T T .O « 

Plàc. 0' heroico valore ) opre immortali 
Ad. 0' <// J dolci keniiafpri' 

mali,. 

PI. Ad. £ Cupido j€ Bellona apporta al core^. 
Plac. Che tù deponga il brando * 
Ad. CheV (ra io fughi in bando • (uè, j 
Plac. ( Bella bocca , occhi carità vqi s*afcrU 
Adt ( Mora fempre lo sdegno oue ^mor W- 

SCll^N A SESTA.; 

Gelderico folo , 

•>•■ ■ . 

STanco dai longhi ajfedi , e dai conflitti 
Ofiinati di Marte , 
yanne , i4dolfo', e ripofa 
In braccio à la tua Sjofa . Ecco dt? 

. . Goti 

le vittorie , e i trionfi 5 Ecce di \omsk 
Ze ijtragi , e le mine . 
Scoperta me-^ , io ne preuid^l fine ^ 
ii>. y^fi bel volto, y 
Doue accolto 

Sta poter , che l* alme incanta , ^ vi 
D* opprimer fi vanta > 
ti* abbatter ft pregia . 
Corgu^rrier/fpirto eccelfotanima J{6^ 

già » ■ .- : i . \ 



PRIMO. ; ts 

Vh'ginia , ah ben tò. fai 
Qn/into meco tà pojja ; uh sò ben* io 
pianto teco non poffo . Empio K^Ui^i 
Che non fot mi co7itraìiì 
Le [peraw^e al B^egnnr , ma del mio 
Bene 

Gli affetti à me contendi % Vn giorno io 

Spero , 
Che tù , fera , ti plachi , 
Che t ili felloni trabocchi > e Celderico, 
( De l* ^ugusìo Tremano , 
•A/fiflito da r arme , e dal Con figlio ) 
Stringaft r vna al petto , 
E sà H Corpo de l'altro al ScgUo rada. 
Tato pono il mio fnino, e la ì7.ia fpada» 
l^el centro d* vn core 
Del l\egno il defire , 
Fà rncn , che d* *4niore 
t* ardente maytirp . 
Vrà ^ueSìe auidità Tantalo io fono , 
Mi fugge Umore iC ko arritto al Trono» 

SCFvN A S ETTIMA. 
Olinda , Vir£?jnìa , 

Signora ^clla é così) doglia appare C' 
chi dsì , 
Gl i anni f pari f cono , 

B Bel' 



de ATTO 

Bellex^a inueccbiaft , 
JE mal s* arrif :l)Uìio 
D* affrontar , d' ajfalir verno fenile 
J vaghi por d*^prils • 
Otto lustri faran , che rn bel Car-T^one , 
Mi dijje , Olindd , io moro 
Da. le pupille vccifo > 
Che tolte al Taradifo 
T^cl doppio Ci ci de le tue luci adoro • 
Ma poi dd /* bora in qua 
^Itrijjiii non parlò > 
E pur tonofco ,e sò y 
Che non tramonta ancor la mia Beltà . 
Vir, ^b , che pur troppo il verde 
De gli anni più ridenti 
■ Suanijlc , e non rinuerde , 
Langue il mirto > 
Mi lo fpìrto 

Torna à lui , che par ne €flinto\ 

In fronda fo laherinto 

Sempre chinfa , e vaga , e riede 

i^ue Ila fede \ 

jl l* herbette ycd à loflelo y ^ 

che à sfiorita beltà non /erba il Ciclo , 

Cade il Sole , 

Ma pur vuole f. ^ ^ 

Ch' ogni dì forte ei s'ammiri 5 
7^e Ì*Occafo, benché fpiri , 

Fuor ( 



PRIMO. 27 

Fuor de l*onde , e fpmta > e fpkndg , 
'\e contende 

^* vincnti il lume adorno , ^ *, ' 

Che à [parità bdtà nega il ritorno . 
Olì. "Perche dunque ài fofpìri , > 

^Ic lagrime, al duol tu neghilo Bclky 

Di C' L . . » 
V ir. Di chi / 7 * e/primi . 
Oli, Temo , che non s*adiri . 

Di gelo armato il petto 

Contro il verace affetto 

Di tanti Caualier, che de*ttioi pregi 

T^on mcn , che del tuo Bel viitono 

' amanti > 

J^«f//o , ab* fcicgli fra tanti , 

Cui porta la Portmu , e guida il Tato 

^Ipoffejio di ijucsii 

Dolci Libri yAurco crine, occhi cele Jìi» 
Vir, Ma de i tanti , che narri 

Qual* effer dee più degnamente eletto i 

^l varco io cjnì l*afpetto . 
Oli. Xll'iegi/ > che p£r T^atali , 

Ter forte ypir valore ogn\tltro auanz^aì 

ycdi > ò figlia , reta frane a Vii rende , 

yn V* hà , che ti pretende , 

E'CL , , . . 
^h. Che dici 5 auuertì , OLinda . 

Oli: Cilofta, 

B 2 TiÙy 



is Atto 

Tìùtche tutt^altri àgrand'affstto vmta 

Ter te , Signora , addita ♦ 
Vìr, Czlofo efier non può 

Chi Marito non è , 
Oli. v/f lei mai noi dirò , 

E n* ho paura afjèypur vuò tentarla , 

Che fucceder potrà f m* odi . 
Vir.\y« parla . 
Oli» Ccldjrico t* adora . 
Vir. Et io r aborro . 

J^on fai tit , che à Valli a , 

piando in l\oraa egli fu la fè giurai f 
■ Giàte*ldi}]i ,e pur fai y 

Che 7 / iperbo Alarico (da 

Me gli promife in moglie jalory che pre- 

l\eiiammo ( i mali andati habhia L^ob^ 
Ho ) 

Del barbaro furor Tlacidia y& lo * 
OVuO' che forte ritrouo 

7{egli affari , che tratto . 

Credei rimoffo affatto 

Quejl* ^mor dal tuo fcn . 
' Vir. p'iè più lo prono > 

yié più lo prouo , e fento.y 

Ter hi dolce tormento > 

£ fc ben la combatte , 

ben l* alma abbatto , à V alma ei 
piace , 

Con 



PRIMO. ^pi 

Ca U mìa guerra io vò,tà refia in pace. 
Olì. I^eflo in pace , perche più non tentar 
D'attaccarmi la for:^ad*^mor,. 
Strale , e face per me non auuenta 
La fua dehra , che fulmina ardor, 
E la pelle , 

Cheleficlle - 
Jn lunga antichità rn* hm,n9 impetrita > 
Ter formidabile , t 
Impenetrabile 

%A i dola inf iltl ogn*ora più m'addita, 
iPjfto in p\ce xperche più non moue 

ji megìhtra del fenfo il poter , 

Langue , e giace fra deboli proue 
- Sempre in dubbio l* oppref » voUr i 

E la forte y 
. Che le Torte, 

Bone Hajji il piacer m* hà fpalancate J 
Da me pretendere 

yuol , che lo fpendere ( te* 

Mi fu più fcarfo) e larghe più V Entra' 

SCENA NONA. 
A' Giardino , con Grotta . 

Vallia, Coftanzo . 

Val. Ktl^ fippofi il tutto f e l* ada.^ 
XV mante y 



^c» À T T Ò 

Cfye à me tù confignafiiyegli ritenne ^ 

Cosìan'^^o , eccoti il loco 

Otte tua forte efponi 

M periglio maggior^ nefonoàpdrte », 

Ma però ti proteHo ,. (foy. 

Mentre in sì vafio mar teco io m'ingoi- i 

Vhcnor tuo , /* bonor mio , /' honot 
* d*Molfo^ 
Cof. io già , Signor y ti dijjì >. 

Ch*ciltro non vuò da te , falu»i cb*à /f/> 

Citi difp-.rato adoro , ' 

it poter dire io moro ► 
Vat. Iccola appunto. ; il FatOr < 

Mai più firani momenti ^ 

7<lonpYùdi{jJeàiv;uCuii* 

SCENA DECIMA. 
PlacidiajCoftanzo^Vallia, VafFrino* 

Pia. C Ola à voi yTiante , io mi porto > 
C5 E conforto 

Meco fola hò da mìei pi unti > 

Jfura dolce y 

Che qui molce- 

^ccorn pagni i miei fufpin 

Co^fufurri , e co* rcfpiri . 
Cof, ^i* tui ì ph di , ò ì\cina * 
Pia, C/;* Dio , che miro ì 

Staffi 



PRIMO. . ft:' 
CóC Staffi chi del tuo core 

Di regnar sà gli affètti hebbe C bonorc^ 

Sò y che pili non fci mia y 

Sò^ che tù fei d^vn 1{j:gnator ConfortCy 

Qt^ì fol àcC cenni tuoi cerco la morte %. 
Pia. ^h* , eh* io la. vuQ per me ^ 

Jiè darti medita pofi*io > 

i^icl ben , che fola è mio , 

% che fol trono in leipriua di te l 

Sudo , aggi accio , ohimè 

Troinba,chc fuona di dentro». 
Val. La. Tromba accenna- 

Otù L* arriuo d*^dolfo 

T^refto là ne la grotta- 

Vdfjtin la guid a^eth, S ignorerà fecoi, 
Vaf, ^ fat , che que^a mufica fia bella 

^Altro vi vuoUcheH Maflro di Capella^ 
CoC. Calmi fol di Tlacidia^ 
Val . ^h^ vi pcnfaHi' 

Troppo tardi , ò CoUanxo .. 

Iq verfo il m* auan?^ ^ 

SCENA VN DE CI MA. 
Adolfo, Ccldcrlco , Vallia, Cortei 

Ad. Mire amate ricerco da voi 

vJ^ ilit'd riUc.ro , che l'alma ricrea^ 
n/(tra cura ipenfier non annoi 

* B 4 



51. A T T O 

hd YC^^ , che auuiua , e che bea > 
^•r Ma colà dentro io vodio 

Goder l* aure più frefche . 
Val. ^Ito Monarca , 

Se qualche cofa oprai > 

Efe l* honor , c* ho d* ejjerti Cugino ^ 

^* pregi miei rileua , i pajji arresta , 
Ad. Molto fefiì per me , caro mifei > 

Ma perche que^io > ò Vrence i 
Val. Vr ometti , ò ^kìj» Signore , 

D//4r c/ò , f/je dirotti) indigli arcani 

De r accefo mio core io ti ri itelo- . 
Ad. Ter gli alti Dei telgiuroye per lo Cielo* 
y2i\. Là dentro ritirata 

Staffi qu(lU)à cuifertiOte che po-c^anT^ 

jQf/i meco ragionaua , • 
GtX.Mtifofpetti 

Mi caheflano il core ♦ 
Ad. E non potrei 

Teco fola veder U 

Sceuro da la mia Corte ? 

» — 

Val. Th pria dammi la morte , 
Gel, In me la fento . 

Val. ^h* nò , che fe la redi , onte , rojjori 
Haurà usi cor , sà 7 volto > 
Et io ne r alma accolto 
Vn* Inferno di pene , e di rancori . 

Ad. La tua Donna rapirti , 



PRIMO. 3} 

^mìco y io già non voglio • 
Val» Tanto credot ò Signorine cLi^ tuoigcfli. 

Che merauiglie attcfi , 

Ma nei lumi celesti 

tAl mio mal temerei folgori a f cefi ♦ 
Gel. Lagelofta m*' affale . 
Ad, Il douer mi conjinnge- » 
Val. Honor m* impegna . 
Ad. Klon dee mancar chi regna > à rne dirai 

Segretamente vn giorno il di lei nomz- • 
Val, Gran Bjy t*vbbidirò,chieggio perdono^ 
Ad. B^esìa pur con ^mor ^ 
GeJ, Con /' odio io fono » 

Generofo per te ^ k 

Adolfo j fi mofirà» 
Val. Le beiVopre d' vn Bj 

Io feto ammirar sò * 

Cq\, Curiofo dcpa / 
i Colà dentro mi fpìnge- , 
Ys], Inclito affetto 

Vuol y eh* à quello- io m* opponga ) e /c- 
d'Molfo (Ho,, 

Tà non guardi al rifpettOtOgn* altro olf - 

SCENA XII. 
Adolfo , Valili, Gerdei'ko* 



\ 



Ad, ErmathGeldcricOy ad vn' pallia % 
c v Jl. %yìd vjuuo pariydd vn Ca^n d*^/^^ 



^4 ATTO 

7<[/gbi ciò , che don& , 

f tà Suddito fù y l\egnaììt€ io fono ^ 

yien meco , e per gran prouji 

I>i magnanimo cor r<:fU ai mio B^cgnop. 

Se tanto ardir ritroua. 

Scufi in me' di clfmenT^ayC rtodifdcgnol 

Va 1 . riiii del mio [angue y 
CIk (ì afparfo a*' cuoi cenni y 
Del tuo giufìo furor lefa.ci ammov:!^ m 

Ad» Degno fei di per (fono- . 

Gel GeLofui mi fofpinfe , ira rnacccfe ► 

Kà^ L" vncti e l'altra io condono , 

voi reSii la pace , d me C ofjcfe ^ ' 

SCENA XIII. 
Valila , Placidìa Coftanzo > VatTrino - 



» — • 



Val. XJScitCy e fi ritiri 

V L* incauto Caualler da l* oprai 

ardita 

Plac» lo ti dcHo V ìmnorc-^ 

Cof. lo doppia vita » 

Val. Tien di perigli è ilfito > - 

Di Tlacidia ti caglia y 

Di me non parlo ^ii^^al morir finuolal. 
Cof. Oh" Dio ,[mch€ là dentro 

Ti fcrmaiìi , ò Keina , itluo periglio- 

.Amaramente io pianfi,Cr vn momento^ 



Che fopporùx il mio cor qifì ti) non dai? 
Plac. Coiià7:o,in van t*aj^J^^iyirMruofp£rù 
I ThcidÌA è per te moru y 

Morto fci tkper leiì.per ambo ^more;, 

Immoitdmnte more % 
Cof. ^//> che pur troppo io vim 

^ifmgjHtii ài f.'fpirh à le mie pene ^ 
Plac. Verfempre bora ti priuo 

De ramar di TUcidit, c de Ufpene . 
Vaf, Che torni il. J{.i per la puura io tremo „ 
(ilitcH o nome di Bj m*annontia il remo^ 

Pla<:. X* '-^ò pietà > 
Cof. Ma y eh: gioua l 
Plac. // Dff//» è ncmii o ^ 
Cof. Ai' è contraria U forte . 
Plac Tn me più ncnft trona y 
Che sìima de*' ttioi pregi *. 

Cof. Io corro à morte , 
Plac. Odi X Cofiani:^ , il Cielo 

Ter te Camor m* ha tolto 

Ma non rapito iL c^f /o 

Da me tipartiy io tei cornandole viuì-^ 
Cof» ì^ediuini , 

Mici martiri y 

Siate ^ure entro il mio petto > 
Vuoi pietà , ma non ajjhto , 
C///y difperi , e che rcfpirì', 



^6 ATTO 

I{ed!miii , miei martiri r 
Val- 7^)n pili , non più dimora , 
V\3,c. Lun^i d.iqusjio Clinu 

Ti porti il piè > 
Cof. Concedi , 

Che Ungi arjche dal Mondo^ 

Mifofpltig'i U man . 
Piac. Tunto io ti vieto > 

y. l'ine y CoiìanT^ ) addio 

Cof. !I^4»Vo , c m* accheto . 

Val. Mie dolci catene , 

Io e/i v' adorai > 
Mie Itici ferene 

Hot quafi w/' en vergogno , 
Di fede il vanto X 
L>*^mor /* incanto 
Scorgendo vnfumOjC conafcendo 

Miei fer nidi alfanui % 
Già premi di fide i 
Miei cari rnaLvini 
D*^mor ?ià racrcede , 

or da voi mi fcoflo > 
Terche il feruire , 
Tercbe il foij'rire , ( 

l\cpnto vnfumo,efol m* appiglio al rw 
Fine deirAtto priiiìo ^ 

AT- 



^rU) c^fii, <^Jiéj ^fi^ c.*3f^ e>^>l5» 

ATTO SECONDO.^ 

SCENA PRIMA.. 

A' Stanze , con Letto , e Taiiola . 

Eritrea fola. 

Me d'amor lo firale 
Ter anche il fcn nonpunfcy 
^iegelojia , eh* ajfale 
De* più grandi V interno al 

cor mi giunfe , 
Io di cosìoro i vanti 
^ppre':^o , òpoco , ò nulU , 
Et à voi , Dome , amanti 
Dà norma di c osi un'ila vna fanciulla , 
Ben sò , che Jole ei brama 
Trionfi, à liti de unti , 
jE f 'ia follia non ama > 
Ter che fon pargoletti , / miei rifiuti ; 
Tur gualche volta ancora 
Treme al Gar:^onc infido 
Veder i che non s*^h onora 
Da pìccola Citdla ìLgran Cupido »• ^ 




I 

^r!&J*_^ 



S C E- 



ATTO 

SCENA SECONDA. 

Valfrinojt Eritrea.. 

Vaf* X!? Cco la mia gentile- 

jLj FC7^f<i TortorelU , 
Et Ecco vfcir da C Onils 

CaprOyChc vicn à bsriC^uando 5* appella ^ 

Vaf» Fedi f ? di fi 0 n efe 

Le lodi , che ti dòy Bella , difprexj^} i 
Exì^Leloditiiefonprefc (V- 

Da me per biafmi.eper oltraggio i vct;^ 
Va.^, Dunque tanto , ò leggiadra y 

Odif gli affitti miei ^ 
Eru Gli aborro , ne vorrei 

VeUrti Tiìai 

Vaf. Clje ladra ^ 

Mi rapifti- 
Co gli [guardi r ^ ' 

£ritre-a \ la libertà i,. 

Bgliacquijìi • 

i^on riguardi , 

Che di me fé tua beltà » 

Infdynmanon èi faiioU y 

Che fta vaga fanciulla,rna gran dìà-^ 

Hola . 
^tì^te glijguardi 
TlQonteft^ 

0* 



SHCONDO. Ì9 

O^ y affi ino , ogni mercè >, 
che non m*'ardi , 
K^e maipnft 
J miei fenfifur date y 
Et ho per infallibile y. - 
Che fe ben ridi , tk non /T* rifibile ». 
Vaf ^h\ che non ben conofci 

Di cosìante amator Coprii e lo slato 
Ex i. /o f hè per folle nato- 
e T^e la forte , e ne*ge{li , 
M et i che grado eminente y. 
xAffai più dii prefente- (§ìu 
Saturno vuol, eh' a*prcgi tuoi s*'appre^ 
Va£ Jiptitia tu nou hai di ciò , che pofiii 

La mia mano , e 'I rnio brando i 
Eri, Ti reputo vn Orlando ^ 
Maperò nelTorneo' 
lituo brando , e Uman»- 
Ti moflraro Martano ». 
Vaf. Se ti diuengo Spofo r 
1, ,Jo capo haurò , ne mal certo ìniouinoy, 

Di mo/ìrarmi vn Martino'* • 
Erf. Fre^i haurai tu di tua Manon vetusìi ,. 
Vaf». In quesìo gii ^ui miei fuv tanti ^u- 

SCE- 



j^ò ATTO 

SCENA TERZA. 

Placidia , Vaffrino , Eritrea ; 

Plac. 7 E fpingesìi il Cauallo 

xN ^Iperigliofo arringo y ne dri'^!^ 

Contro 4* Goti abbattuti hafla pe fante 
Che gli occhi miei , che *i care 
T^n veflejfero imprejjo . (re^ 

lsle*tUQj gefii , ò Coftan-^ > // tuo valo'^ 
E nel valor te fìejfo ; 
Vattene ^ 

y^'t.Tarta. f 
V]sLC, ,A me ritorna 
Vaf» Io vengo 

Plac. l>immt , ValUa > doH*è , comctè qui ì 
y af. L* vn di memoria vfcì , l* altro non sà^ 
Eri. Come noi fai , baiar do i 
Vaf. "Hpl sò , che non l'apprefi 

E di memoria vfcì , perche fou fardo 4 
Eri, Deh vofira M^eflÀ 

Con doni ogni fuo faUù > ' ' ' 

Terche del Vamzalla 

Men fauellare ei sà ^ 
Plac» Ritirate ni ^ e fola 

Me lafciatc in baUia de* miei penperì i 
Vaf« K^totHcro l*drr* hjeri » 

yuot 



SEC ONDO. 41. 
Eri. Vuoi dire vn*aUro giorno 9 '^pro do- 
me/i i co » 

Confondendogli preterito , e *l futuro 5 
Vaf. T^e la Filofofia vino àlofcuro * 
Plac. Fuggitemi > Idee , 

Sparite dame , 

Tiranniche , ree 

Voifiete à miafè ; 

Quefta eterna facraiy benché rapita » 

Tria,che manchi lafè^ cada la vita, 
Tartitc , Chimere , 

Suanite dal Cor > 

Infide t e feuere 

Voi Siete ad ^mor , 

^ueflo immortai giurai > ben che 
yfurpato > 

Pr/vZ , che.manchi ad ^Àrnor , ci'c/.:'/ 

« 

S C E N A Q^V A R T A . 

Coftanzo , Placidia . 

Cof. |5 I^of<?/?o , rbhidicnti 

JL Z^tuoi cenni i miei fpìrtì > andrh 
lontano 

Da* B^egni tuoi , dal Mondo , e da me 
Hejfo, 

Ma concedemi almeno . 

E non 




^ 4V A T T Óf ' . 

rhc. E riòn pancnti . (t^' 

7^ la fua. Kcogla^ e ne la pri^prU SiR' 

Ld Óiìijìiiia d'Adolfo f 

yamie , fuggi , t* inuùla > 

xA Ttacidia,al mÌ9^ Spofoy à la Sperane 
Cofa Sì partirò ^ si si y 

Ma dà vigore al piè , 

J\endendpmi quel cor^^ eh* àtc fi diè ^ 

Tari ir ò , / ^tggir ò , 

CofianT^o innokrb 

^VLicidia.al fiio Spofdìal SoUinl Dìi 
Sì partirò ysìsì , 
fi ac» Gì A ti diffì , (he fpentà 
Con la tr affitta fpc me 
£' la gioia per noi , vattene hmai i 
Ma fon morta , // 1^^ viene > 
Dietro al letto t*afcQndi ; oh rifcbìo ^ 
Cof, Oh pene ^ 

SCENA CLVINTA: 

Adolfo >. Placidia , CoHranzo nafcofta 

dietro il Ietto ^ 

'Ad. àT^ Onforte , // J^i^ degli Vnni 

yincìtor del Torneo ( che in bel 
ricordo 

De*noflr*alti Hìmeneì franco io coceffì). 
U Pj , dico de ^li Hni x 

^Valr 




SEC r^Kb ò . 4? 

\4 VclUìo. , cht donogli il tuo Monile 

Sì ricca gemmtx ba dato f 

Ma di mia man caduta i 
Plac. ^ita , ò T^umi » 
Ad» nC^ ingannalo i In mi. y ( v^- 

=• . . . sótto il letto ciu f :orfe j io va ò cercar- 
Plac» ^Ah"* p dimandi alcuno , 

Ch*à la fatica in vece tua fi pongk 
Ad. Molto non s* inoltrò 
VÌSLQ^Termct il*impicgo^ 

J^gn è degno di tè » 
Ad» 'ì<lj le vicine 

Stan7;e mi porto , e riedo l 
Plac. Cof?4«5^o , cf :ì , e ti cela , 

Sotto il vicin Tapetto ^ 
Cof. .y^ sì potefjì ' ■ • 

Terdonamii F^eincty entro gli AUff^ 

Tià ciechij e più profondi à te celarmi^ 

Tra le morti , e frà l^armi 

OffrCi Co^an'^Oj a*tuoi perìgli il petto.*, 
Plac, Vuò folaà le mie pene ejjer oggetti. 

Ma qui l'anello io trouO) e torna ^dol* 




^^^'^^ J^^l^^ ^^^^^ '^ 

se E- 
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SCENA SESTA» 
Placidia, Adolfo , Paggi .. 

Plàc, Q Ire , doue diceHi 

i3 J^on corfe il cerchio, in queSo IqZ 
ce appunto 9 . . 

Zccolo , il ritrouai « 
Ad, Bello y non p/irti ^ j , \ 

Plac, ^An':^ à detira Fjais 

TuòJerHÌr d* ornamento . 
Ad. Vailìa darlo à me volle , & io propoff\ 

Che de h cane al gioco 

Sì ricccLgemayo'l fu(y valor s'^acquiftp* 

Due Ila Taunld ^ 

Jlac» Uhi forte l 

' Kà% Uor qua da voi ft porte i 

■ Che ne dici , ò V^ina ^ 
Plac» Uhimè , le piante 

7<lon mi reggono • 
'Ad. Oh Dio , Bella , t» fuieni ? 

Correte , dimandate 

virginia , & E ritrea i 

Trulla farà , mio Ben i nulUlarà-f 

O' che tc.co il mio core 
l*atroce dolore 

Languirà > perirà, 

7^*lla , mio Bea , fard . 



SÈCÒNDOt ?y 
VUc. Tardano . 
' Ad. Anch'io 

Vado per affrettarle l 
Plac, E tremo , e gelo . 
Cof. T^ùpoffo dirti ^ , oh* Cielo l 
Plac. ?v(ò , chevcngon le Dame , ~' 
Cof. ^ta non è Ufccfa , 
Pia. , c/?e trepp* op, 
Cof. Ognijlrada è fecura àgli anlmoft^ 
PJac, £i^/i la fuga ha prefa 

Vrccipitando , ahi laffà , 

Vai remoto verron tutto ad vn falto . 

Ciane , à Co§ìan's;o , affifia, 

lE s*aiiuien , che refisìa (to, 
tanti affunnì il cor,cpre hò di [mal- 

SCENA SETTIMA. . 

Virginia, Eritrea, Plac/dia, Damigelle. 

Vir. \I>orata^einay 
Eri. ^It a Signora . 

Plac. S^ad infettarmi il feno 
r re fine di volo il male , 

al fugace baleno 
7{e l'andiirfene ancora imperniò Vale -, 
Cionto appena) partì i 
^l^afi apparfo , fparì , 
Mi.' lafciando in (crror > eh* ogn* altri) 
A.uan'^i E col 



^6 . T T O 

£ col mal fc nandò U mìd fp€rnn%t , ■ 
Vir. i* ìnclito Adolfo il pianto (fo, * 

Moflra siigli occhi yC sii le labra il dito- 
Eri, Dijfe y c/j€ al tuo languire, 

yintQ da, la pietà 

Gli è for'Ji^a di morire > 

S* àte vicino eifià^ . 
Vlac, Ini ti porta y 
„ de la rma falute 

il fofpirato auìfo in vn gli apporta. « 
Eri. Forfè tal mule- \ 

Va ben derina > . ' 

£t à lo Hrale 

D*^mor s*afcriua y 

Tarlo dirupilo sìral y che à dirittura 

Quanto s* interna più , tanto s* indnra , 
Vìac, Firginiat in altra parte 

La ferie de* miei caft 

Acerbi i e funeri (fimi vdirdi'i 

M tuo yalli a frattanto 9 

Ter obligarmi , imponi y 

Che del fio ì\è la mi fera Conforte , . 

TÌH non fofpinga à L* Qnte , efpvnga À4 
morte . 

Sii pur , che fon del y . 

Sà , che Marita ti mèi 

Dunque di me far dono \ 

'^pn 4''gZ^^ alfruiimentreiche wia non 
fono , ' 
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yir. Gelofta , che fai tànteco , 

Del mio Bene , e che ^auCHto i 
T^n pufi tormento 
Dar al mio core 
Jl tuo rigore , 

E contrada ragion con ^mor cieco ì 
Gelofia , che fai tù meco. 
Che di Ttacidia amante 
JEjfcrpoffa Vallia , creder non voglio 
Ma che panno accennarti , 
0' Virginia , ifuoi detti i 
v^/?* , che fono di vetro . i trtlet fofpetti 
Celo fio. , da pie 9 che brami ? 
bel mio Bene , e che difcorri , 
Jlmpia , trafcorrì 
^l cor dal feno > 
Col tuo veleno > 

£ combatte ragion , perch* io difamì 
Celòfia idame y che brami 4 

SCENA OTTAVA^ 
A' Cottile Regio . 

Aribante Capitano di Guardia . 

Ala rota d* Jjjione 
Jl penfter d' vn Cortegìan» 
pareggerò . 
Sempre gira , 

ni 



48 ATTO 

7<lè refpira 
Il defto , c/;c /* iigitò ; 
Tegnor conditione in lui di/cerno > 
Qjiefìi n* hà mille y e quegli yn fola lit' 
fcrno • 
' u4d vn Tantalo affamata 
, La mìferia di chi ferue 
^Inteporrò , 
Sempre chiede , 
7^ mai vede 
^rriuar ciò > che bramò > 
Hà quegli i Tornile l*ondA in yicina'^» 
Uà que^i e l* onda , e i Tomi in lónta- 

{h:ì Gelderico attetido y 
Che dal Bramano ^ugnjìo (to; 
, Stt V abbattuto Adolfo al Soglio è f cor- 
imbo in sì vallo Mar cerchiamo il 
Torto » 

SCENA nona/ 

« 

. Gelderico, Aribante . . 

m 

Gel. 'np y' mi vedi , Mibante , 
X Da quel furor fofpinto i 
' Che giuit amente entro il mio cor $* ac^ 
cende • 

J^on tardift pià , ■ • 



SECONDO. 

V iniquo s*atterp. 

Lo Scettro s'afferri > 
Si regni sii sù ^ 

liei de fio di regnar miei /enfi allctta , 
Ma non men-,che*l defioginjia vedetta» 
Languir pia noi* so 

Fra l* onte fra i dami > 

Efpormi àgli affanni 

"Hon (leggio ^nò ,nò , 

Jl Monaria B^oman mie voglie tifrettay 

Mei ptèicl}*cgli non fà giurìa vendetta . 

Già gran parte del l{egno 

Fj mi vuol , pregia Honorio , uddolfo 
aborre . 

Le 'Noi^'^e dìTlacidiaii danni ^e l*onte. 
Fatte al latino Impero , 

api f con 0 i pi h forti 
xALesì rag i^dle mo rti 5 
Coslan':^o fol , che giacque 
7<[e'difaslri di V^oma (fo^ 
Sotto il CÌiina gfirnià da morbo oDpref- 
Cv^ìan'^o y dico , il moto 
Begli ambiti difegni à noi tr^r'.ene , 
0' che tormento è del regnar la fpejie . 
Ari. Qncfli verrà ben tofto i Honorio apputo 
Carta m' inula , che de V Eroe vicino 
V inclite mojfe accenna ; eccola , à 
Vrcnce $ 

C ' ^ul^ 
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Geli guidamente leggo . 

Sono è CofiaHTio ; Di Cermauia diparte • ^ 
Ter ejjcr teco à la grand* opra; àrnica, 
Tromctti la Corona à Gelderico , 
Ciò , c* Honorio gli dona , habbia da i 
Marte « 

Ari.) Si fperì 9 f 

Gel. ) 5"/ creda , 

Ari. ) Che *l del cangerà , 

De i fieri ft veda i 

Cader r impietà . 

Tone ad eccelfo ardir gloria le mete , 
T^è bagna incliti geHi acqua di lete , 

SCENA DECIMA. 

Olinda fola . » * ' 

GElderico , à V amore , 
Che tà porti à yirginiayXìlinda arride, ^ 
Tar , che m* additi il Fato • 
^uuentnroft Eutnti a' tuoi defiri . 
Machina inueiiterò , che fe non alT^a 
1 tuoi difcgni j almeno i 
Abbatter àgli altrui, rù gli alimenti \ 
Da qucHo fino hauefii J hamai pur 

anco \ 
Dal mio fenno al tuo cor pacete rifioro* 
Da le mie mamme intatte 

Sue» 



j. 
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Suuhiajii , ò yago , il latte , 

V accefo adotto , 
Che chiudi in petto « 

"Pjceua dal mìo fpìrto i nutrimenti > 
E per te , figlio mio , tutto fi tenti , 
Ma p'irginij. ne viene , 
J{jfoluto mio core , accampa , aduna 

V arti , / meTj > e le frodi , 
gli amori , Àgli odi 

^jfisiendo ilfauor ^ alta fortuna . 

SCENA VN DECI MA. 
Virginia , Olinda . 

. Linda , f ^«4/ trattienti 

\J Fiffo penficr ^ 
, Kl^uWaltro y 

Che quello diferuìrti , ma confufa 

Ti rimlgi , e i*aggiri ^ 

Toc* bà del gran Giardino 

Zntro àlofpeco afcofj. 

Desìi à dm Caualier motiuo à l*armi > 

Tt bor qm nel Cortile 

Del U^è foU i e penfofa 

%A gii occhi amanti il tuo bel volto in^ 
noli . 

. Tré giorni fon , che mai 
Klon mi vide .Ciardin , fpeco non tn* 
hcbùe, Ci l^orii 



''il ATTO 

Torti ideati auift , e mi ragioni 

Dì f agnati a ccidenti . 
Gli» 5*0 ben , che duoi Campiotii 

Furo à f erirfi intenti , 

7*cr Dama entro d lo fpeco > 

Da yallia cuflodita • 
"Vir* ^uuerti , Olinda » 

Che dalfier Celdcrico 

7s(o« fi a men'^ogna ordita . 
Oli. J/ V, Corre, 

// Mondo tutto , ò Bella , 

^ttcHerau , che ciò per tal fofpetto 

Fra CcldericOiC 7 tuo yallia juccejje > 

Ma l* vltimo ne chiedi , 

E fe quanto io ti dico al ver s*acco^ìat 

Dal* isicffo yallia comprendi , e vedi , 
V'ir, Serua à te di rifposìa , 

Che il I{è , la Corte , e il Mondo 

yeder Un fi potran yirginia offe fa , 

Ma non mai cancellata 

Da ^uc/Io fcn , dal core 

Del mio Vrence , e Signore 

V imagìne adorata . 
oltraggi il mìo Bene , 
£ manchi di fùy 

1 pianti j k pene 
io vuò per -mercè > 

V amar chi t* ama 



secondo: 

leggCiche dal Cielo in 7{pì s* imprh 
me , 

* Ma l* amar chi dìfama 

E' di coftante ^mor gloria fublime « 
M* offenda il crudele , 
E neghi pietà y 
Sofpirì , querele 
Il cor gradirà y 
Seruìr chiferue 

ragion , che da i J<^umi à V hnoìà 
ft dettai 
Ma feruir chi diferue 
E' di fedele amor gloria perfetto • 
■ OVu'hlpn è però ì che queflo 

Mio ritrouato à la crudel non di a 
Colpi di gelofla ^ 
0' felice il tuo vago , 
Che nel tradirti ancor t^alletta,e piacé^ 
yirginia , con tua pace ^ , 

^ qucfia fedeltà , lodi , & applaujì 
Mal compartir faprei , 
7*«^o che ad altri^à te sìejfa empia tà feit 
Vir. Lafciami , Olinda , e porta 

^uuifo à Gelderico . 
Oli. E che fi a mai? 

Vir. Che Vodierò , che l*odìo , e che l*odiaì. 
Oli. Jo per lui ti ringratio , e vado altroue. 
Belle proue di Cupido 
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^ la fede negar pietà , 
Opre riHoHC d* vn* infido » 
Jid amore dar crudeltà > 
Ter me, fe calda fojjt , ò Cielo ^ ò Dei , 
Il Dianolo farei , 
Leggi care del GarT^ne , 

eh* à legratie le furit accoppiò » 
Opre chiare d* vn Fellone , 
Che Megera nel Mondo cacciò 5 
Di me, fé mifumajféy ò Cieli ,0 
7^ vedresìi i volumi^ 

SCENA XII. 

V ì rg lii ia ^ Vali ia. 

Vir. Ty^tir inìqua alfine t 

x Et arriua aìù psnfter, con cui m 
vccido , 

iLCaualiero infido , . * 

Val . Ts^^e*" rai del mio bel fole 

■ ^§^!f^tcui immoti , ò mici dcfiri », 
Ter che la mente or vuole , 
Cb*'ogn* r>n di voi s* anneri ,, ogn* vn j' 

ammiri , 
E fe tutt* altre eccede i 
Sola fi molivi al par agon mia fede . 
Vir. V aer cicco 

D*vno Speco 

La 



SECONDO. 't? 

Là tua fègià denigrò , 
E del Sole à i vini ardori , 
De* candori 

Far fua pompa ella non può « 
Vài- Argomento dal volto , e da* f noi detti 
7^ V'amato mio Bene alti fof petti ; 
^mor > che configli ^ 
Honor , che farò % ' 
^ quale io m* appigli y 
J^è veggio irtè sò . 
Yir» Vallia , tu non rifpondì ^ 
Ter che fai , ch*à te Sìejfo 
Le tue difcolpe diuerranno accufe ì 
Jiega , ò palefa. almeno. 
S^al Dama cufiodiSìi » 
Qual* amata occultaci 
^d Adolfo , d. la Cortei , a Gelderico ; 
yz\, 0' Cieli yà che cimento 

M* efponeftijQ Cojìan\o,à che m'efpomi 
Tutto fu , tutto è vero , 
Ma s' inganna » ò mio Bene, il tuo pen.-» 
^ro^ . 

^ Vir» S* inganna , e s* ingannò , 
Credendoti fedele , 
Sparga il fiele t 
Cruda aletta. 
Sùl* affetto r 
Che ti porta , e ti portò > 

4 sì 
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Sì sì y eh* egli inganna, , e ingannò. 
Val , veggio U mia rouina , 
Ma tanto da me chiede , 
Cojian':^ , c la T{eina . ,.4 
^[coltami . • - * 

Vìr. 7v^o« f/f^^/o • 
Conuinto [ci . 

ya,\»7<lolfono * 

j^efJo /o/(j chcggh 

Che col tempo il mio fallo habhìa per^ 

dono . ■ " 

Vir. ^h* feniimentì indegni ; 

Val. ^h* fciagura inaudita > 

Xit^Con/effiilfalloyC di per don m'impe- 
gni^ . . .f^^f' 

Val. Mi vedi opprefio^ e non vuoi darmi ai» 

Vir, Dimmi , ne l* antro , oh* Dio > 

7s(p« afcondc§ìi Ì 
Val. 5i . 

Vìr. Virginia ^ft tradì . 
Val. T' inganni , Jr/o/o w/o « 
Vir. Ma come , Guerriero % 

T^on la celafti , 
Val. £* vero. 

Vir. D«w.7«e fi'j'/èf?/ ^ me perfidi inganni ? ^ 
Val. la celai, tutto vcrOjC pur t* inganni* 
Vir. , barbaro , ri j 

J3e/ core iìifìdo 9 

Ciàf 
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eia , che fai nido 
Gotica impictà , 

Vanne , barbaro, va . 
Val. Virginia , vn di vedrai , 
Vir. 'Noi vedrò i eh* io vuò morire i 

Ti dif colpi , ^ «ow vuoi dire • 
Val. D/ tacer > Bellay giurai . 
Vir. iiz/i? > f/?^ wi/ togliesti 

rfe le glorie altrui pompa , e fro/eo 
Val. altrui chi [erba fede nàtelo ferba. • 
Vir. Uhi martir , c/je mi fi e de . • 
V a! , doglia acerba . 
Vir. ) che 7 r«o core infido , 
VaU > che mia fè [incera » 
Vir. G/i afjetti variò . 
Val » Mantien le tempre . 

Val. T* amerò fcmpre » 

lì fine dell' Atto Secondo • 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Tutta à Giardino». 
Coftanzo , Eurillo . 




le pupilli 

li yofiro piangere 
Stf H cor distille , 
^ ( h*io vorrei frà?ereì, 
lì5 che vana è. U 

Dirpc^^n sì ferrea core ; 
E del pianto ,edil dolore 
I motiui i voi. fon mille ^ 
Mie pupille 

Eurillo , amato , Eurillo > 
'ìs^an hò rojfor, che *l Tato- 
Mi vegga difperato v 

U Reggia d' Adolfo 
"B^agion vuol , eh* ia m* inuoli > e c^r 

m^n vaia 
Sotto U Clima Germano , 
Ter ifiortar le Schiere > 

Cbe^ 



ATTO TERZO. $9 

Che contro à i Goti il gran Monarci 
adma , 

l^icino a fuoi mi crede , d'* apprefìato 

fublirne Impref^x. ; 
Ha che non opra >Amox ? T empio , cht 

f pi afe 

Mèfrà nemici y i pajji miei ritarda > 
Fido cor y tuttofa , nulla riguarda , 
Eur^ Che dunque i errando andrai , 
CoHan7iOy.intorno al lume , 
Che al voiode*tuoige^i arde le piumii^ 
Oltre i previ del fan^ue y, 
Che da*f ij\ chiarì 4ugu!li in te deriua^ 
, E che in feruil forttiniL ; (ni » 

Dì contrario Scendente à i dani efpo^ 
^tel di gran Capitam ^ 
J^ome sì rìueritù , csì. temuto > 
Ter yn dcftre infano 
Della Fama farà fcinrno , e riluto f 
'JS^bil fiion d* alto valore 

Tace alory che in fen rimbomba , 
Lufinghiera Echo d^^more ; 
E la tromba , che guerriera 
Degli Eroi lo fpirto alletta , 
Trejfo ài\irco d\énor , pende negletta», 
Treg io altier d* eccclfu fama 
Cade alor , che forge in petto , 
Luminofa amante brama J 

C 6 ECaf' 



* £ Vasetto , che fi l pofa > 

DoHC il più tra/corre armato 

Da U benda d* ^mor giace legato . 
Còf. E uri Ilo , io partirò ila fé t* impegno 
^ Di Caualìer . 
Eur, Di Caualiero amante i 

^Ah , mio Signor t 
Qoì^Tel giuro \ 

Ma prima di partir , 
Eur. Trcace , io t* intendo » 

Fnoi riueder Tiacidia « 
Qof* Occhi diuiui , 

Vederui io voglio y ' 

E l mio cordoglio , 

O />er vo/ // confoli , ò /« vo/ s* affini , 

T^el tormento > 

Contento morrò > 

JE cAe ^er voi mi mora , // Ciel deflìm ^ 

Gechi di nini . 
Eur. Farò , c/je tà le parli , c c/je la veda » 

d* allontanarti iZ^^» 

Da quesìo Ciclo , ò mio Signor ^ t*impe-' 
Co f,S Olir ai foggetti » ^ ^ 

Miei dolci a ffetti , 

Sì, che regna ragioni sì , ch'ella regna» 
Eur, Hor quì gionge il fuperbo » 

Et empio Gclderico % 
Cof. Del buon (Pallia nemico » 

Meri' 



TERZO» 

Merita il mio difdcgnot c di CoftanT^ó 
Lo fpirto , // 1 or, la fede » 
Che da me s*aùborifca anco richiede . 

SCÈNA SECONDA.: 

Gdderico , Coftanzo , Eurillo . 

Gel, A Lb furie ^ Gejqfia 

jr\ / ferpemiy e H tofco bà tolto , 
ludi accolto. 

7{el mio feti tutto il rcfìrinfc > , 
E s* accinfe 

*A formarmi neJ*ìfiterno -, , 
Fn* inferno peggior de l*altro Infcrtto^p 
Eur« Signore , andianne altroue^ 
Cof. "Egli à noi 3* auuìcina . 
Gcl.Echivoifiete^ 
Eur. Seruifiam di pallia • 
Gel, Se *l genio vojiro 

Ifuoi coHumi agguaglia > 
Sò quanto ogn* vn di voi prefìo à m% 
^ vaglia, 
Eur, Da la flima ecceduti 

Saranno i meni ; attendi» 
Cof. Io d* ira auuampo , 
Éur, Ver che fra Goti , alcuno (no. 

Klon hà di lui più d'alti fregi aior^ 
Gel. Tarla in te 1* interejfe ,eben fi vede , 




6i Atto 

Cht là efprtmer di Ini queSli concetti 

T'infegna, la mercede , 
Cof. T^f/ T^alor di VaUia , 

£ di colini ne Inanima fmcera > 

0?ni detto s*aHuerA > 
Gel. V ardir , co« cuifauclli , 

Talfiii termini , intendi ? 
Cof. Cowe più, vuoi , /vi prf/irf/ 
Eur. ^h*nò^; 
Gel. Co» Gdderico 

Tant* ofci vn vii plebeo i 

C/je 4/ paragon de Varmi l 
Eur. 0// iD/a , c/?c/<i/ ♦ 
Cof. lo moslrerommi d U tua forte eguale , 
Eur. Ecf ot/ // J^é . 
•Gel. La pagherai colfangue • ««^ 
Cof. Se lalingua non park^il cor non lagne 

SCENA TERZA. 

Adolfo X Eurìllo Coftanzo » 
Gclderico ,. Guardie ^ 

A d. On chi thai > Gelderico ^ 
Eur. V^* Gran l\è , quet mio compagna 
Mojj'eilVremeàlofdegnOy 
Tàgli pei dona , il mi/ero fcggiace 
u4 ii'^rri capricci , à vario humore 
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E per dirteUin fine egli ù Viti ove . 
Cof. Oh forte y dche mi gnidi ì 
Gel. Eì per Fallia.:, . . 
^d, L* odio antico coti ferua* 
GcL Hebhe ar dimenta. 

inuitarmi al cimento . 
Ad. Sà , che pronta bai U fpada , 
Ce 1 . Hò giiffto il core , 
Ad. Chipià fenno póffìedè , 

Maggiormente il dimoflri . 
Cof^ me s^afpttta ^ ) -, r # 
QtU^'tes^afpetta., ) ''/^'*'^- 

Cià n' inteli il difetto 
E ur. fo non parlo i - 
A d. dimmi , pennello. 

Vdtrà pi w degni 
Eur..// /7r/7?7o /«ogo ottiene . 

"Ad». Poco importa il cer nello , 

Turche dipìnga bene ,. 
Cor..^wor, MPtfjca infegna., e nott pitturi 
huY^Taci y ne più.. tentar la tua fuentura 
Ad- Celderico yà chipingc , 
- l* eternar sù le tele il Cielo ba dato ; 
L* ira da te ftfgombre 

' Che s' egli ha molti lumi , ahorida 
ombre *~ 

Ce Muftca , e Tocfia 

Sofi vagabonde Suore , 

m 
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Ha, tra quefte il Vittore 
yanti di Uranaganz^ci , e di follia , 
Chi contraUa la perde , 
S* ci ti dia ) che. è verde , e ^/i , che è 
verde • 

Eur. yfa clmeriT^ , ò Sire , 
Ad. Et egli ingegno • 
Eur. 5"^ pàrli del Vittore 

Ei »' hà poco y ò Signore^ . , 

Ad. *Alui noi dico , 

Seguimi , Gelderico • 
Cd, E pur in quello 

Conofco sAdolfo armici vataggi infefio, 

SCENA Q^V A R T A . 

Coftanzo • Eurillo, 

Cof. \oppo fcher':^ , // confelfo 

X Col nemico Defìino > à quel peri» 
glio 

Strano euentom*efpofe^ 
Eur. Io taccio , c miro 

Fabricati a* tuoi danni 

Da la tua mano i piùt mortali affanni^ 

Và , Vrence , io te ne prego 

Ter quella fè , che defii à la mia fede » 

£ la/eia, eh* io difponga 

Ver qucsìa volta ancora ^ 

y lacinia , ad afcoltarti • 
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Cof, Ter quefia volta ancora » € pop non put^ 

yna fol velia yàchì 

Tante , e tante penò ? 

Sìyche morrò y sì si > 

7^0» partirò , »d , «ò , 

7<lon partirò , che morte 

M* apre , ai partir le porte l 

E piomberò la già , 

Ter quefta volta ancorale poi non più 
I3ur. Tanto à me promette jìi . 
Cof. E tanto attenderò , 

Sì , partirò ysìsìy 

l^ngiài perche morrò l v ^ ' 

SCENA CLV I N T A . 

Eurillorolo, 

é 

A Manti , imparate ; 
Id/or:^^, l* ingegno 
Confuft in Alcide , 

Jo/e s armategli pia , ^mor s*en ride 
Cade il , w^Bc^i // i^egwo, 
Doue le [ielle , 
D/ luci beile 
Sono adorate f 
Amanti > imparate 
\Amanti , apprendete J 
D* ìnfiitt9l\omano , 



e($ ATTO 

La Gloria ft frange \ 

nonna fugge , ei la fegue , Uonort il 

piange i 

Langue il cór , i* opra in vano^ 

Serraggio affìfa. 
Entro Vii bel vifo 
In pregio hauete S 
^Amanti , apprendete ^ 

SCENA SESTA^ 
A' Sala Regia . 

Aribaiite ,0 linda .. 

>^ri. \ X Olto oprafti ^egli èver^tHX Ia. 
XVJL fperan':^ 
Di Gelderico è frale ì 
Odijyfdegniy rancori , egelojts 
Tonno tardar le gioie ^ 
Ma vince ^more , e vincerà yaìHà ^ 
yn punto (i*^mQre. 
, Leale t e fin cero y 

Fdferuo il penfiero y 

Tà f addito il core ì. 

Tiranno l* affetto , 

eh* alloggia nel petto 

De l'alma fi fai 

E fempre vanterà. 

Secoli dì dolore 

Vn punto d^^more- , 

yn 
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01 ì. yn punto gelofo i 

yn folo fofpetto 

Dà bando à l*afj'ett9 , 
• Efiglia il ripofo t 

Tiranno il de fio , 
^ Che à noi fi fa Dìq 

De* /enfi verrà y 
* E fempre languirà 

tAlafpemenoiofo 

Vn punto gelo fo t ' 
Quei poc* anni yCÌxef cor fi 

Seruiranno , ^ribante ,. 
^ fabricAY fortune al nosìro amante > 

Sò ben qual ne lagonna 

Toft/oco à Vinginia ,. 

ìli furia gelofta , muta ogni Donn.i . 
Ari.. // 1 ùreuì , e lunghe paci 

Son d*^mor le bafi eterne • 
Oli. Tanto più faran voraci , 

^ Quantopiù le fiamme interne , 
Ari, ( Ornare , Gelofta 

Oli. ( H^i /e f o/?;* , ^4^// 5'^r4^/ , 

D/ v/V<i priuano ,. 

Le gioie auniuano 

Sempre atroci , no^«* or v/r^// . 
Oli. Le brame del mio figlio 

'Hpn vuò perder di^vifia ; 

Que à la tarità , U glori a. è mifì^ 

Sia 
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Sia dì lince la mt^tetC d'Mgo il cìgUoìr 
«Ari» . p'^mor la leggs 

Scrìtta t lasùf ^ ; 

11' Fato elegge 

Trìma , che tà . 
Qli odff , e gli amori ìmpulft tuoi non 

fono 

^gnì cofayò Mort alide gli ^riè donol 
Beltà , che in terra 
Dal del caldi 
€U sforz^ atterra 
Vi chi pugnò ; 
Varti , e'gl* ìngaim à lei faran trofei » 
l* Inferno mai può contro àgli Dei, 

SCENA SETTIMA. 

Celderìco, Aribante, 

Cd. "Vi f^oui ìmpulft , ^rìhante , 

Hor propongono àme ia tomba, 

ò *l Trono 5 
Tf !i è L* iniqu o ^Ad elfo 

D* vu vii Vittore à mìa ragion prcpofe 
Il temerario ardire > 
Jo ne vuò la vendetta , ò vuh morire ; 
Già dìfft , che del l{egno 
La maggior parte hò meco ; 
' Sen's^a afpcttar CoSian":^ , 
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Za grand* opra fi tenti ejfere a parie 
potrà de la gloria huom > che lonj^ 
tanoj 

0' lento arriuayO qui s'attende in yarpol 
Ari. Toiche fortuna il dado 

Città di noftra forte , 

Celdericoy haurò teco , e vitale ffforts» 
Gel, yirginia ilpojfejfo > 

E de* Goti il Diadema 

Di breue rifcbio al paragonjìa po3o ; 

Stenti , perigli > infortuni auair}^ 

Valtìffma /peran-^^i , 
Ari. Trecipfta > Signore , 

Le noiofe dimore « 
Gel. ( Già ne vegno , 
Ari. ( Mi confcgno 

^11 tuo brando , 

^l tuo potere 5 

yn magnanimo ardir vol^e te sfers , 
SCENA OTTAVA. 
VatFrino, Eritrea. 

Vaf. T 7 Edi , Eritrea , fe m* ariti , 
-V ^' mcfìiery che tu '/ dicn , 
doto per me nemica 
Breuijilò del viuer mio gli lianìì * 
S* altre volte patiente 

Vi penfé moU'anni , c mclti , 

r4t 
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Tai ptnfteryche furonHolti 

€là banditi hò da la mente , 

P^^glio farla à la bmna , e pìh non fpe^ 

coloy ■ , 
Tajjato è il tempo , che ft campi vn fe- 

colo • 

.Eri. Scaltre volte ripettfaUi > 

£ penfarui or più, non vaoi-f 
Jo vi penfo , e i fatti tuoi 
Credo già difirutti , e guafii > 

Te la pxffi à la buona, anch'* io vuò ren- 
dere (^^* 

Tan perfocacda.tà non balda fpende- 

Il mobile migliore , 
Che porti te co , è (juesia 
Taci a à i fichi mole sì a y e é[ueUa fchiena, 
Creata per la f ma * (ma. 
Tra MarforiOyC Tafquin ti vidi in \P' 
Vaf. ^Potrei ben dir anch* io 
i^uello , che sò di té > 
Ma d'amore il depo 
Lega la lingita à me . 
Eri. Tutto ciò , che dirai y 

Qui ferma afcoltcrò . 
Ma qnel'odor , che fai 
Da te feiuir non vuò * 
Vaf. Dìfpietata . 
Eri. IndifciCto . 
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Val Empia. ^ 
Eri. Ibernico 

^ i* honePg CiteUe - 
Vaf. Tiu bel volto del mi9 non plnfc ^peìle^ 

yà , ^ella me qui falò 

Zafcia in poter dèi duolo . 
Eri. Fuò fiar qui per mio gufl^ 

Vfignuol Calidonìo . 
Vaf. Con Cleopatra,e sà lUfcherz^ ^ntoniè ', 

SCENA NONA, 
Eurillo , OIìnda,VafFrino , Eritrea % 

Eri. TJ Enderò fempre humili 
XV Gli atti del mio rifpctf 
*Altuo merito eletto . 

Oli. 1{Jceuo à nobil grado 

I tuoifduori , ò generòfo eflrano , 

Dama di larga mano 

lo fono in Corte , e de la mia perfond 

Souente la Regina 

Con le fue confidente il poflo affina . 

Vaf. Le confida , che la fiate 

Viene vn caldo fìrauagante , 
E che ai verno fon gelate 
V herbe molli > e Valte piante , 
£ le concede alfine in Uarceìlma 
Jmmenfa Monarchia foura l*xAnona • 
Eur. Col msT^ di cufici 

H'in- 
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M* introduffi à TlacidU 
©lì.'Oi// , Signore , 

. D* yn pemUinte Homo ì detti ìnfanì • 
Bar. Voglio farne ilgalante , 

Co» chi parli , arrogante ^ j 
Eri. I{Jtrom quel , c/?^ cere/?/ 
Oli. Calamità tu merchi . 
Eur. f;^// b^n , c/?* iofcher':Qi , 
'Vaf. io /?a}7o ^«c//(Z , 

Di cui fei Ciamberlano , io lo fecondo, 
JSiir. 0' , poter del Mondo , 

Supplire d leifauella , ò C4f«d mano» 
Vsf. Antico, vn pò di flemma » 

Che prefto fi sbudella vn gdant^hiiomo, 
£ar, ^defio io tel*aggiuilo , iic/fi'jf/b // rfo?»(?. j 
Eri. Metti man , /è vuoi , c/7*/o rfowf i 

Quejìo core à tua Beltà . \ 
Mi, Mem ?»4«o , ò de* Voltroni 1 

Commiffario y e TodeSìà * 
'af. r«fr/ cowfro ^ri vnfolo i 
•ur, l'arme io dico > 
V af. Come ti chiami th % 
Biir. Mi chiamo Elpino • 
^ri. S"» , metti imn da brauo . 
/af. Tv^o/ T?«ò y perche yajjrino . . i 

f n??z4 co;/ Elpino , e f//o« fchiauo « 
Èri. ^^/7f i M 0 u atte rrì 

fpirto del mio vago . 

Ma 
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Uà di fpAuento imago 

Gli apparue , egUfpAr* , 

i^uT^i yuò dire ^ 

Che per lui fi A 

Il fuo fuggire 

Economia . 
Oli. Jn traccia di coSìoro 

• Con tua pace anch* io rado ì 
Di pari à degno alloro 
Tr udente ritirata io prendo dgrad$ » 
E la guerra mi J piace , ^ , 
Vado anch* io con tua pace > 

SCENA DECIMA. 

Eurillofolo» 

Ti^tofei , clje H mio Tr enee 
Da la bella J{eìna 
Haurd l' vltimo addio , m' ajfisìa il 
Cielo , 

0 fe folgori auuenta 
Glifcaglij à me, che in vece fu a gli af- 
petto , 

Et à Cofian\o fia feudo il mio petto. 
Morir per chi s* ama 
E'^ forte felice i 
Qual nuoua Fenice 
B^inafce la brama > 



# 
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Morte , cbe*l tutto in nulla empia rif" 
folue , 

S* agitarmi Ella vml)m*agiti inpolue, 

SCENA VNDECI MA, 

dGaleria. 

PUcidià , Coftanzo . ^ 

Pia. Y Tafani psrigli 9 
i. X (^l^^ *l ^or mi eignete , 
roHro , àgli artigli 
Del puoi m* efponete l 
Ma che f non vacilla 
. Lafede,el*J}onore^ 
T^è m* arde fcintilla 
D* illecito ^moré , 
De la gloria à me fon guida i configli ; 

Sgombrateui perigli i 
Già mi parlaHi y or vanne ^ 

Cof. Momento , che m* tibbatts , 
Plac. Tonto , che mi deprime . < 
Cof. ^Ah* , VUcidia , e vorrai i ; 
Pia. Sì sì , eh* io voglio 

S duo in me,falua in te l*honor,Ca vita* 
•Cof. Mia gloria aunilita , 

Mie brame fatali y 

Mie pene immortali > 

Mia morte infinita, i. 
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Fuggite yfparite , 

Laf datemi ornai 9. 

i Tlactdia , e vorrai l 
Plac, Sì , eh* io voglio , ò Coflanxo , * 
t Che tu quinci t* inuoli , c che trafitti 
' .' ^èfiiperfempreànoi 
Di vederci la fpeme , 
Cof. /cnterf^a d* Inferno i 
Plac, 0* doglie ejìreme ; 

Se preSìo noti mi lafcl y 
Bsjè dirò , e^ìe tii fei qui , 
Cof. Dirai , , {tOf 

Sì, mìa BelU,al tuo I{J)SÌJì}io coìifoi"" 
< Ch'éfon qui ti dirai, ma che fon morto « 
Plac-, Fermati > uddolfo è giunto . 

SCENA XII, 

Adolfo 1. Placidi^* Coftanzo . 

Ad» T L Tìttor di pallia 

JL Col fervo ignudo à la Bjina AUatel 
TUc.Ttìtore i aita , ò T^umi , 
Ad, Ti acid! a , e come quefi.o f 
Plac, Ei m' additana, • • 

De l* infelice Elifa ; 
' ' ■ " Di cui fregiò le tele , ìlici fembiante-i^ 

Z ne* fuoi gesìi efprejft y 

l moti I egli atti iftejfi. 

p % De 



75 ATTO 

De /• afflitta lesina à me fcoprluA t 

J^ando s* vccìfe t e che '/ Troìaìi pav" 
ti Ita» 
Ad. Imagìne fmefla 
5- D* e celi ffato- Diadema i 

'Bjponi il ferro , e dal psnneìlù indufirc 

Le forme ejfi^giate , 

In altro tmpo à noi moHrar potrà! i 
Cof» Fbbidirò , St?tior » 
PI4C. Vattene ornai ; 

Cosini recommi ». 
Ad» ^Itroue 

^ " Torti di quefie Idee V atro coHume » 
y-alliaferuirà , cibc delle grotte 
7s(e /<j perpetua notte 
TJntraccia l* ombre , e rà cercando il 

Plac. 7{pn t* intendo , ò mio I{,è ; — — 
Ad. Tà non m* intendi % 

Verche di raggi adorno 

Torti fenT^ alcun* ombra in fronte ìl 
giorno y 

Ma qud , mìa Spofa i io prono 

TriÈcj^a , che m* opprime . 
Plac. Htt4o cor, che fubUme (de 

Domina àgli ^hri,à debil mojfa or ce* 

©• ignoto afetto f 

In 
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Ad. In voi y 

Mie pupille adorate , al mio martoro 

Sol ritrouo il ristora , 
^ Plac. r« da. me non tifcojìa , in me t* affijja > 
— . Dunque , ò Sire , col guardo , 
Ad. Oh* Dio ifonjioìico ^ 
Plac. P^ipofa , alio Signore , 
Ad. Così farò y ma lajfo ^ 
VÌ2LC. Il dsbil fianco 

Quàfi batteri i k *L terren . 
Ad. Conforte 

La terrét) à cui fon fi gli Oy à cui fon 'Bjt 

Ter abbracciarmi fol traffemi àfe % 

Voglia il del , che prefagio 

7^u fia d* affanna • 
Plac. Se ne reftajii illefo > e lieue il danno > 
Ad. Il foco , ond* ardo 

Miei f enfi affina Y 

Ter te , T{eiìia , 

E tra fiamme si belle 

Spaisele infrà le sitile 

^ rifpleudcr mia fè c om c pio fC guardo ^ 
Plac» Dolce ardor , che me beata 

Tender puoi . 
Ad, lamia forte è fortunata y 
• Occhi y in voi , 

Plac. Il ripofo . 
Ad. J Che ve':;^ìfo , 
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PUc. ) 'yicl tuo fen ritroua il cort^. 

Dia [oggetto 
V\!LC. X ^ l' ajj'etto , 

tAd. j Che in me desia amante ^more * 
Vhc, Adelfo 5* adonnenta y 

io mi rifitcglio al duolo 

Meco venite , òguai >- 

T^jfi hò pep.ato.aj]ai , refli ei quìfolo>, 

j S G E N A XJII. 
£o{\aazo,.Placidia, Adolfo, che dorme. 

Cof. TyLa€Ìdia , il t'uo J\v dorme >• 

JL E per quello i che parmi . 

sii le riuoUe il l^egnó erra fra Tarmi • 
t D* Houorio il nome aiigitsio 

Da Geldcrico sfprejjo intorno fuona-if^. 

Vimini ,. che fi r. dcgg * io ? 

/^«o/ tì't , che qiul Vittore , 

0' eh:: quat Capitano 

Tcrfottrarti à Ufov^z opri U mano l 
Ì?lac. Il mio Spofo dif :ì:di,y. 
Cof. Honorio ye.cbe cUràf 
V^XskC» L* abbatterlo contendi ^. 
Coi. E di me y che farà i 
Phc. Che tu parta , e non m* ami 
t of. Vanirò , ma non vino • 
PLic. Il viucr ti prefiriuQ , 

Ma 
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Cof. Ma trSchi à me del viuer vdb^Vfiamì. 

Eccoti , Gelderko , 

Da* rubt'Ui acclamato , 
Plac. ^ le guardie io ricorro , mtayò f tfM 

SCENA XIIII. 

Gciderico , Aribante , Coftanzo , 
Adolfo, Vaffr ino. 

Gei 0 j^* Opprima , s* vccida , 
Ari. ) i3 Di Ironia il nemico , 
Cof. Gionge fquadra homicida , 

Surgiiati Bj , fucgiiati, Molfo^Ì0 
dico . 

Gel. yedi là chi dipinge . 
Cof. Scorgi qui chi t* auan':^ . 
Ad. 7* àbù,ttterò » 
Gel. 7* reciderò . 
Ad. M.i re fio . 

Vaf Che bel* imbroglio è quefìo , 
Ad xluafi col braccio inerme , 
Gel. Empio Tiranno , 
Morirai . 

Cof Vrendì queffa . ^ 
Ad Obl'gbi Mtlfo . 
Cof Tlacidia mi difobliga • 
Ad. Infedele , 

V af* Se non me ne f mìIh ppo , 
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Tutti t cal'^^oni in fuppo * 
Ad. ) M tuo Signore^ 

C^{, ) ^ gli empì 9 ... 

Me':^a fpada farà caHigo intcr$* 

yaf. Se toHo non mi arretro -, " 

V anima , eh* hò dauanti ^ 

Ai* vfcirà per di dietro . 
Cof. fenditi , ò che t* recido - 
Ari. Generofo guerrieri chieggio la vita* 
Cof. Sia pena al tuo faUir l* opera ardita . 

Ma douc Molfo i oue Tlacidia i il core 

Tar, che prefago , ahi Stelle , 

jy influeni^ rubeìle 

Sk *l mio coraggio ine/li empio terror^ '^ 

S C E N A X V. 

Vallia , Coftanzo , Aribante , 
Choro di Soldati di dentro . 

Val. Udero Molfo ^e Gelderico efiintti 

V-/ V yn dal valor de l* altro 

In caligati , e feriti , 
Cof. Che_ farà di iHacidia ? // Ciel m*aiti ; 

yàper efja , Aribante , 

Efe cara hai la vita , à me la guida i 

CoHanT^o ,àtel* impone , 

Cenoni de* Latini , 
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Ari. Tu la mìa forte y ^ *l -pìhìy. mìo deHim, 

Tortomi ad ubbidirti • 
Cof, Jn queUo puntOi 

"Cid che Yk* additi vccifo» 

Con Gelderico infido il forte Mq^o » 

Scorto da quelfourano 

TotCTyC* Honorio al grado mìo conce ffe^ 

Magnanimo pallia > 

%A lo Scettro de* Goti il braccio Jlends ^ 

£ di fua matti €ofian':^o , 

Ter ingemmar la tua B^ed CéroitA 

In ifpofa f^'irginia anche ti dona , 
ys,U Come J{^è , di tuQ Seruo 

Tortomi al grado , eterne 

Dì Virginia Ccnforte , (te. 
Vi tuo Schiatto immortale ante la for^ 
C ho. yiua il gran Capìtang , 

yiua Coftanxp , e viua il^ J^dlix^ 
Ter lui s* oblia 

Ciò , chefù di crudele^ e fu di Ìlran$ • 
yiua il gran Capitano , 
Cof» »Ah i che morrò tardando 
t/£gioìigere il mio bene • 
Dolce fpcne , 
Che m* alletti , 
Se gli effetti 

Troui tilde la mia ilelUp 
^Atroce , e rubella , 
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tAntare le pene 

Mi dardi , dolce fpene . 

SCENA VLTIMA, 

/ 

Aribantc , Placìdia > Virginia > c tutti . 

Ar». ?^an Coflan':^ > à tegmdù 

VJ V inclita min ^ein A» 
V\3LC,^l tuo Signore infido 

ha l* affiJJ'arli in me gli occhi declina > 
Vir. Oh Dei , Cofian7;o, è quìi 
Cof. Deh gli perdona y 

E dt* funesti euenti il Fato incolpa 
riac. Adolfo , perijii , 

Moritìi , ògran J{è , 

Se gioita il mio duolo 

%Al duol , che tu proni y 

Lo fpirto di vólo 

abbandoni il -mio corpo,e V tm rinoui, 
Co(. s4dolfo 4if!f€fìtnrofo y 

Che morto Odi sì bel pianto - 
Val, La tua pai , e */ ripofo 

Spera rò gran Trence la tua fpemt 
à canto . 
Cof. yìrginia , al J{^è FaUia 

Stendi h mano , ei t* è Mi^rito 5 
YSLÌ O* Lctla, 

SerapYcjìda a* tuoi cenni , 

Ben- 
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Ben che Pv^ , Ire ne he Spofo 
Haurò la voglia Ancella . 
Vir, Ti conobbi innocente , 

Ver bontà di VLuidia , e condonasi 
De C\imor mìo /* inganno > 
TcnaiiTìM vinto è da l^acquiflo ildanno. 
Qok li pur fegiii à lagnarti > 

^dc rata Tlacidia , amato bene , 
S£ non m*affifii, ò r^^, manco à le pene. 
Val . I{cgina , à .queW^dolfo , 
eh* à violente 7^o:ii^e 
Con la Suora d* H onori q ^lor con- 

diifìe , 
Troppo larghi tributi 
Vi pianto or doni» à queT Adolfo y à 

quello V 
CIjc de V ifieffo pianto 
Fr à gli vfiirpciti ampie ffi 
Bagnò sà 7 tuo bd volto i labri arditi f 
*Ah* ci mo'ja , e t* inulti 
Del tuo fido amator , di lui y chefcelfc 
Ter tue Conforte ^ugufio , 
^ Del tuo CofianTi^o io dico ilparo affcttjy 
H fe mirò negletto 

JlpiantOiCh* à lui deuì^altrm concedi, ' 
Vbbidifii ad ^tnor, raccogli , e cedi . 
Cof^.5<i; , che vietafii dme r 
0' mia rita.t il morire , 

Se r ^, 



S4 ATTO 

Se vfurpi il gioire f 

Cl)e refi a à La miafè i 
Vaf. Qualchedun la, configli , 

Che je non vuol CoJia7;o,à me scappigli* 
Plac. £ sii 7 cenere freddo 

Del mio (raffino Adolfa 

%Arder potrà di nuouo amor la pamai 
Val. Di r inoliato Untore , 

Cui Tirannide oppreJfe,eUa s*infìamma^, 
Eri. Ter meyfe foffi, in lei , 

Tosto da pane il pianto » 

SenT;^ penf imi tanto » 
- Trefto rifoluerei ^ 

The, Marito egli mi fi*, 

Val. Barbaro t* inuoLò , 

Co f. E mpio De [Un non pih » 

WsLl.Tirifolui, 

Cof. ^hi , eh* io moro» 

VìacOhDioy chefò ^ 

Val. Onorio v*acconfente 

E ne vede gli effetti . . 
Cof' La memoria hai prefentc 

De* no/lì i andati asciti • 
Plac. // Mondo > e che dirà f 

r ì Gratitudine il vucle, ^mor , Tietà , 

Flac. Kion cotraflo ai Dejìinycedo a me Jtefja, 
Val. Gran Cosian:^ > t'af>prejfa , 

E 
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^ 1. dì lei t cb^ adoragli t 

Con trionfante man ia deUra impalma . 

Cof. Siigli occhi hò ilcoréie sù U maff9 bè 

l'alma, 

^ -'^nboìite , dcl \egnù 

Jfier tumulti acheta i 

Dei pianti yCdeif ìfpir quì fiit44 meta* 
Ariv ^Ituo nome , al tuo volt9 

Ì>uello , chegia 's* Vnì\ 

In vA punto difcìolto 

l^embo guerrier /pari 
Y2l\» {Da i martiri i contenti 
yir. ( Felice hanno la cuna » 

È nafce la fortuna 

Dal feti de le fciagure , e degU ftenti . 
T>Uc*Tien Cupido 
Cof. Il fuonìdo , 

Vir. ) Fra perigli , frà difajìri\ , 
ValT) E fon ligi (tfuoi cenni il Fato , e gli 
tAftri-^ 

11 fine dell* Atto Terzo é 
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Se- 



Seconde Stanze d^Arìctcc i che v,an- 
no pofte in diuerfi luoghi 
ikirAtto primo^ 

0 

^auuiiiati miei perifteri ' { 

State fermi entro il mìo core-t 
yuol bont^ì,^ ma non^more , 
W io non morali a che non fpert y " * 
J{aiiuiuat^^i€i penfieri* 

M^YcèdeU forteti 
S* amor ti mando l 
lo teco à la morte 
Beato n*undrò ; ■ 
Cara tilt fei , ma cereo 
,Solo i fregi d'Umor, gli, altrinon mei*- ' 

* - 

Che fra [imi yC fra perigli 
De l* hoHor fpre^a i configli 
Cicco pili- del Cieco alato>.* 
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